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manovre 
Poche persone che operano in situaiione di monopolio detengono e usano la chiave dei prèzzi - Le gravi responsa
bilità dei governi e dei ministri de per la distruzione del patrimonio zootecnico e le conseguenti speculazioni sul
l'importazione di carne dall'estero - Respingere il tentativo di usare i macellai come «banchisti» della speculazione 

Conf esercenti : 
no al rincaro 
della carne ed 
alla chiusura 
delle macellerie 
Precise proposte avanzate dal 
sindacato macellai aderente al
la organizzazione unitaria dei 

commercianti 

La grave situazione dell'approvvi
gionamento e del mercato delle carni, 
alla luce delle misure restrittive adot
tate dal governo sulle importazioni e 
alle conseguenze che tali misure han
no già determinato a danno dei con
sumatori e del rivenditori al minuto, 
è stata esaminata dal Consiglio nazio
nale del sindacato macellai aderente 
alla Confesercenti. Il consiglio ha con
statato, ' anzitutto, che le restrizioni 
sull'importazione si stanno rivelando 
sempre più come un grosso regalo ai 
grandi speculatori dell'intermediazio
ne, i quali, avendo la possibilità finan
ziaria per effettuare massicce impor
tazioni di carne, ne determinano il 
prezzo sul mercato all'ingrosso e su 

quello al consumo, creando pesanti 
difficoltà alla categoria e ai consu
matori. , 

Non è possibile — ha osservato 11 
Consiglio macellai — che il deficit 
della bilancia dei pagamenti sia ri
solto rendendo più pesante economi
camente l'importazione, il che fa au
mentare di prezzo anche l tagli • di 
carne non pregiati col risultato di un 
lieve — ma indicativo — calo del con
sumi. Il deficit della bilancia commer
ciale per quanto riguarda le carni si 
può eliminare portando avanti • con 
decisione una politica agricola e zoo
tecnica che sviluppi la produzione 
nazionale. 

Il sindacato macellai della Confe
sercenti ritiene peraltro indispensabi
le evitare qualsiasi aumento del prez
zo delle carni ed esprime pertanto 11 
più netto rifiuto nel confronti dell'ini
ziativa della Federazione macellai del
la Confcommercio che ha proposto 
scioperi e chiusure, fino ad una in
tera settimana come nel caso di Ro
ma. senza alcuna concreta prospetti
va se non quella di liberalizzare di 
fatto il mercato e creare quindi l pre
supposti per aumenti dei prezzi sen
za limite. Non è un caso, del resto, 
che su questa stessa grave posizione 
GÌ trovano concordi importatori e 
grossisti. Anziché affrettate e perico
lose decisioni di vertice, come quelle 
adottate dalla Federazione della Conf
commercio, vanno adottate misure 
chiare discusse insieme all'interna ca
tegoria, cosi come ha fatto e sta fa
cendo il sindacato macellai aderente 
alla - Confesercenti indicendo centi
naia di assemblee in tutto il Paese. 

Il Consiglio nazionale macellai ha 
pertanto sottoposto all'esame della 
categorìa una serie di iniziative che 
prevedono: 

1 \ Immediati incontri ' a tutti 1 11-x " velli con i sindacati del ' lavora
tori, con le organizzazioni dei produt
tori, con i ministri interessati, con le 
Regioni e gli enti locali, al fine di in
dividuare misure e programmi di in
tervento a breve e lungo termine, vol
te a impedire un incremento del 
prezzi. • 

0 \ A tale scopo, in particolare, il 
** * sindacato ritiene che l'azienda di 
Stato (AIMA) per la commercializza- \ 
zione del ' prodotti debba collegarsl 
strettamente, nelle varie regioni, con • 
l macellai associati e con le loro eoo-! 
perative per garantire l'approvvigio
namento delle carni a prezzi equi. Ini
ziative in questo senso saranno prese 
al centro e nelle regioni. 

*>\ Qualora non si addivenisse ad al-
** J cuna misura concreta nella dire
zione indicata il sindacato macellai 
della Confesercenti indirà una mani
festazione nazionale della categoria a 
sostegno delle richieste di cui sopra 
e per avviare una nuova e diversa 
politica in questo settore, fino a giun
gere — se necessario — a proteste in
cisive su programmi concordati con 
l'altra organizzazione di settore per 
dar luogo ad azioni sindacali unita
rie non in contrasto ma in collega
mento con le masse dei consumatori 
e con le loro organizzazioni. 

4 . \ In questo quadro 11 sindacato sot-
. ' tolinea, fra l'altro, l'urgente ne
cessità di eliminare, nelle province in 
cui ancora esiste, il calmiere istituito 
prima del blocco del prezzi, essendosi 
questa rivelata una misura punitiva 
per la categoria senza benefici per i 
consumatori. 

Martedì 4 giugno '-. alcuni 
macellai di Cagliari hanno 
abbassato le saracinesche: 
non avevano trovato carne 
da vendere. Lo stesso . gior
no, a Padova, camion cari
chi di vitelloni sono tornati 
dal mercato alla stalla: gli al
levatori non avevano trovato 
da vendere, nonostante che 
offrissero al prezzo medio di 
appena 750 lire al chilo. E' 
da un anno ormai, da quan
do il grano spari dal merca
to . nel giugno e luglio 1973, 
che si ripetono i miracoli al
la rovescia «del pane e del 
pesci» essendo toccato, di 
volta In volta, all'olio d'oliva, 
al pomodori pelati, allo zuc
chero e ora alla carne. • 

I prodotti vanno e vengo
no (ed aumentano di prez
zo) senza apparente motivo. 
Ai primi di maggio, dopo il 
freno all'importazione di car
ne, il prezzo al produttore è 
salito in media di 180 lire; 
un mese dopo con addosso 
trenta giorni di freno (11 mi
nistro del commercio Estero 
dice che l'importazione è di
minuita) il prezzo è • sceso 
nuovamente, esattamente . 30 

. lire in meno rispetto al pun
to di partenza. . : 

Ed è proprio a questo pun
to che 11 ministro dell'Agri
coltura, Antonio Bisagllà, tor
na da Bruxelles con una nuo
va promessa della Comunità 

europea agli allevatori: il prez
zo della carne alla produzlo-; ne, con le nuove misure CEE, 
dovrà salire di 180 lire. Ma 
ormai è chiaro che se que
sta previsione potrà anche 
realizzarsi, nessuno è tenuto 

Il governo impegnato a presentare in Parlamento un progetto di riforma 

Iniziativa del PCI alla Camera per il varo 
di un nuovo sistema di tariffe elettriche 

Una risoluzione presentata 
delle tariffe - Maschietta 

Il ministro dell'Industria è 
deciso a procedere, si dice 
sollecitamente, ad una revi
sione delle tariffe elettriche. 
Si tratterebbe di un aumento 
molto pesante che risponde
rebbe alla logica di quella li-

: nea Carli • Colombo che, co
me si sa, si fonda su un mas
siccio prelievo finanziario (fi
scale e indiretto) a carico 
del potere di acquisto del pae
se. Ora, come è facile com
prendere, modificare le tarif
fe dell'ENEL significa impie
gare uno strumento di strate
gica importanza per l'econo
mia, oltre che per i riflessi 
immediati sul costo della vi
ta. Si tratta, dunque, di una 
materia che non può essere 
lasciata alla decisione di un 
ministro o di un organismo 
burocratico come il Comitato 
interministeriale prezzi. 

Ecco perchè i deputati co
munisti hanno preso l'impor
tante iniziativa di presenta
re in merito una risoluzione 
alla Commissione industria 
per provocare un dibattito e 
un voto. Abbiamo chiesto al 
compagno • Maschiella, vice 
presidente della Commissione 
di spiegare il significato di 
questa iniziativa. Egli ci ha 
detto che gli obiettivi sono 
due: costringere il governo a 
rispettare l'obbligo che la les-

alla Commissione industria per impedire che si proceda con un atto amministrativo ad un aumento indiscriminato 
sottolinea le gravi inadempienze dell'esecutivo e il perìcolo che vengano colpite le famiglie e le piccole imprese 

gè gli impone di presentare 
in parlamento un progetto ge
nerale di riforma tariffaria 
(obbligo finora eluso); e im
pedire che il ministro dell'In
dustria compia un vero e pro
prio colpo di mano facendo 

approvare al CIP un nuovo si
stema di tariffe. E* grave — 
ha soggiunto Maschiella — 
che il governo e il ministro 
continuino un'azione sistema
tica di svuotamento dei pote
ri del Parlamento anche nei 
casi in cui la legge prevede 
l'intervento del potere legi
slativo. La volontà di proce
dere con atti amministrati
vi incontrollabili sta a testi
moniare che si vuol sfuggire ; 
alla esigenza di realizzare un 
tipo di tariffa coerente con il 
carattere pubblico dell'ENEL 
e capace di costituire uno 
strumento per una politica ri
formatrice. Non deve invece 
sfuggire — ha concluso Ma
schiella — che il sistema del
le tariffe elettriche non va 
ricucito o rappezzato per pure 
ragioni di bilancio aziendale 
ma va profondamente tra
sformato. E questo è un com
pito politico che non può es
sere sottratto al Parlamento. 

n governo, dunque, do
vrà affrontare il dibattito par
lamentare. Vediamo adesso 1 
contenuti della risoluzione pre

sentata dai commissari comu
nisti. Come di consuetudine, 
la prima parte costituisce una 
analisi della situazione. Le ta
riffe applicate dall'ENEL per 
i vari tipi di' utenza sono, 
salvo cambiamenti margina
li, quelle stabilite nel 1961 e 
nel 1962 in base alla logica 
delle società ex elettriche che 
scaricavano in modo indiscri
minato ì maggiori costi sui 
consumi civili e sulle picco
le imprese favorendo scanda
losamente le grandi utenze. 
Ora, un sistema di questo ti
po è stato una delle cause 
— nota ancora la risoluzio
n e — che ha impedito al--
l'ENEL di esercitare un ruolo 
di profondo rinnovamento di 
promozione e riequilibrio del
lo sviluppo economico nel
l'ambito della programmazio
ne democratica. 

Nel frattempo l'ENEL ha 
accumulato - cinquemila mi
liardi di deficit anche a causa 
degli aumenti dei costi (spe
cie negli ultimi tempi, per 
materie prime, combustibile 
e aggiornamenti salariali). 
Ma le cause più profonde 
vanno ricercate nello stesso 
meccanismo delle tariffe che 

non fa pagare alle grandi 
utenze neppure il puro costo 
della energia, nel meccani
smo abnorme degli indennizzi 

concessi alle società ex elet
triche, e : nell'aver priva
to l'ENEL, per dieci anni, di 
un fondo di dotazione. Altre 
cause del deficit, vanno indi
viduate nel fatto che si è per
messo una crescita oltre mi
sura della autoproduzione di 
energia elettrica da parte di 
grandi aziende, nonché nella 
politica portata avanti dal 
Consiglio di amministrazione. 

Ora, pur dovendo ripromet
tersi il ripiano del deficit 
dell'ENEL, non si può non te

ner conto che un aumento del
le attuali cifre, che - hanno 
un carattere indiscriminato, 
finirebbe con l'influire in mo
do profondamente negativo 
sulla situazione economica e, 
più precisamente, sui bilanci 
delle famiglie - a più basso 
reddito e delle piccole e me
die aziende. •• 

E' in questa situazione che 
il governo, violando la legge, 
si appresta a - varare con 
provvedimento amministrati
vo una nuova tariffa elettri
ca. Il documento del PCI, 
pertanto, fissa i seguenti tre 
impegni, per il governo: -

1) non apportare alcuna va
riazione né parziale né gene
rale alla tariffa ENEL ma 
presentare al Parlamento un 
progetto generale di riforma 
in base a quanto stabilito 

dalla legge; •'- l - •'• 
2) realizzare un progetto di 

riforma tariffaria che sia vol
to non solo a far fronte al
le esigenze di bilancio del
l'ENEL ma che sia coeren
te con l'azione • che l'ENEL 
deve svolgere nell'ambito di 
una politica di riforme e sia 
chiaramente diretta a proteg
gere - e sviluppare la fascia 
dei consumi civili delle fa
miglie a basso reddito, le uten
ze per le piccole attività in
dustriali, agricole, commer
ciali, ed artigiane, 1 consumi 
collettivi (pubblica illumina
zione, trasporti, aziende mu
nicipalizzate, Mezzogiorno); --

3) realizzare il nuovo si
stema di tariffe in modo coe
rente con una visione genera
le di riforma dell'ENEL per 
adeguarlo ai compiti che di-: 

scendono dallo spirito e dai 
contenuti della nazionalizza
zione, e soprattutto per veni
re incontro alle aspettative 
poste dalla crescita democra
tica del paese. ' < ; , : 

Fuori da questi indirizzi e 
da queste garanzie, c'è il ri
schio che la revisione delle 
tariffe elettriche si traduca 
in un ulteriore colpo al teno
re di vita degli strati popola
ri e, allo stesso tempo in una 
manovra di contenuto contro
riformatore. 

Mentre il governo pretende di imporre un balzello a carico dei mutuati 

VOGLIONO AUMENTARE ANCHE LE MEDICINE 
Inammissibili pretese di quegli stessi e industriali della salute» che accumulano prof itti così in
genti da poter reinvestire in pubblicità centinaia di miliardi - Il silenzio del ministero della Sanità 

Vogliono aumentare anche 
il prezzo dei medicinali, e per 
giunta proprio nel momento 
In cui il governo pretendereb
be di imporre ai mutuati il 
pagamento di una tangente 
(200 lire) per ogni farmaco 
prescritto dal medico. Per lo 
aumento — consistente e ge
neralizzato — premono con 
frenetica insistenza gli indu
striali delia salute reclaman
do apertamente non solo la 
revisione dei prezzi ma per
sino l'abolizione dello sconto 
praticato obbligatoriamente 
alle mutue. 

La manovra è condotta su 
vari piani e per diverse stra
de. Un gruppo di medie azien
de che fa capo alla ttal-Suisse 
si è rivolta direttamente al 
governo lasciando chiaramen
te intendere che senza aumen
ti si potrebbe andare a ridi
mensionamenti produttivi, a 
chiusure di aziende, a licen-
«lamenti- Poi l'iniziativa è 
stata presa in mano diretta
mente dalla Farmunione (che 
insieme all'Assofarma orga
nizza la stragrande maggio
ranza delle Imprese di setto-

i re, compresi i colossi multl-
aazlonali) con la diffusione 
41 una nota che elenca e in 

qualche caso anche manipo
la tendenziosamente gli au
menti che si sarebbero regi
strati nel costo tanto delle 
materie prime quanto degli 
altri beni e servizi occorren
ti alla produzione dei medici
nali. Anche in questo caso, 
il ricatto è trasparente: au
menti e abolizione degli scon
ti, o chiusure e licenziamenti. 

Sfrenato 
consumismo 

Ora, che in astratto possa 
esistere un problema di costi, 
è un fatto ed anche che pos
sa porsi il problema in ter
mini di rapporto tra costi e 
profitti. Ma nel caso specifi
co dell'industria farmaceuti
ca, il discorso é viziato da 
troppi elementi inquinanti, o 
da tre in particolare. Intan
to è notorio che tra tutti 1 
settori industriali italiani, è 
proprio quello farmaceutico 
che realizza in assoluto i pro
fitti maggiori. Il secondo ele
mento è la verifica del pri
mo: solo In questo settore si 
assiste ad un reimpiego co
si spaventosamente alto 41 

quote di profitto in spese di. 
promozione e. di pubblicità: 
dai campioni gratis ai dè-
pliants, all'uso più disinvolto 
dei mass media. ' 

Su un fatturato complessi
vi di oltre mille miliardi (e 
dal conto è già detratto ogni 
tipo di sconto e di tangente) 
almeno il 30 per cento — 
cioè trecento e più miliar
di, pagati dal sistema mutua
listico o direttamente dal con
sumatore — è destinato ad 
alimentare il più sfrenato con
sumismo premendo sul ' me
dico e direttamente sul cit
tadino costretto cosi a ver
sare trenta lire su cento (ma 
per molte case farmaceutiche 
e molti medicinali la tan
gente pubblicità sale persino 
al 65 per cento!) per finan
ziare la propaganda diretta» 
a sé stesso. 

Infine è chiaro che, nel ca
so di farmaci siamo di fron
te ad un prodotto di inte
resse sociale; perciò deve gio
care una logica assai diversa 
da quella nuda e cruda dei co
sti: deve prevalere quella del
la utilità pubblica. W questa 
considerazione che chiama di
rettamente in causa la re
sponsabilità del governo, • in 

primo luogo della Sanità. Ma 
dal ministero non è ancora 
venuta alcuna replica uffi
ciale. 

Ciò è tanto più grave dal' 
momento che questo silenzio 
coincide da un canto con il 
disegno di caricare il mutuato 
anche di una quota parte del 
prezzo dei farmaci, ciò che 
finirebbe per tradursi in un 
incremento del profìtto oltre 
che in un doppio rincaro per 
i consumatori; e dall'altro con 
singolari dichiarazioni conci
lianti del ministro della Sani
tà Vittorino Colombo. Pur 
senza sfiorare il problema del 
prezzo. Colombo ha colto in
fatti giovedì scorso a Roma, 
nel corso di un convegno di 
medicina preventiva, alcuni 
aspetti della scandalosa que
stione dei farmaci. 

Le più care 
d'Europa 

Per esempio, ha dato atto 
agli industriali della riduzione 
del 20 per cento del numero 
delle confezioni di medicina-
li, ma non ha detto che le 
quattromila eonfesionl cancel

late incidevano sul fatturato 
complessivo non per un quin
to ma appena per il 2 per 
cento. Ha accennato alla enor
mità degli investimenti pub
blicitari dei produttori, ma 
non per indicare in questo 
campo la quota di recupero 
dell'aumento dei costi, o, al 
limite, per annunciare saluta
ri misure d'imperio per proi
bire o almeno limitare que
sto tipo di spese: solo, inve
ce, per invitare gli industria
li a prendere in considera
zione l'idea di ridurre di un 
10 per cento i loro budget» 
promozionali. 

Ma Colombo ha almeno do
vuto riconoscere che tra gli 
scopi istituzionale della futu
ra azienda pubblica di setto
re c'è quello di esercitare, 
non per via amministrativa, 
un reale controllo sui prezzi 
e sul loro processo forma
tivo. Bene, In questo cilma 
di sospetto non può certo es
sere consentito alcun aumen
to. Semmai si deve parlare 
di congrue riduzioni per larga 
parte dei farmaci, in vendita 
in Italia ai prezzi più alti di 
Europa. * 

g. f. p. 

a credere a Bisagllà per la 
semplice ragione che né al 
ministero dell'Agricoltura né 

i a Bruxelles hanno la chiave 
del problema dei prezzi. Ba-

- stl dire che nell'annunclare 1 la buona novella agli alleva* 
• tori Bisagllà ha dimenticato 
: una cosa semplicissima, e 
cioè che le stesse misure che 
dovrebbero far salire il prez
zo della carne 'alla produzio
ne, si applicano ai mangimi 
acquistati dagli - stessi alle
vatori, nuovamente- beffati 
nella rincorsa - senza vìa di 
uscita del prezzi a cui la 
Coldlrettl di Bonoml e la 
Confagrlcoltura di Diana vo
gliono affidare i loro redditi. 

La chiave dei prezzi, è sta
to detto, ai primi di mag
gio, la tengono 1 dieci im
portatori che manovrano il 
58% delle forniture di carne 
dall'estero. Al primi di giu
gno già si dice che questi 
superpadroni del mercato si 
sono ridotti a sette e si pro
nostica che presto divente
ranno 4 o 5 in tutto. < ' 

•• C'è chi marcia di conserva 
con questi gruppi — - come 
1 dirigenti della Confcommer
cio —; c'è invece chi si tro
va semplicemente in ritardo 
sul tempi, non avendo capl-

k to 1 cambiamenti profondi 
avvenuti nell'economia nell'ul
timo quinquennio. 

Il macellalo non sa. più, 
nella maggioranza dei casi, da 
dove viene la carne che ven
de. 

L'allevatore, che una volta 
vendeva direttamente al ma
cellaio o comunque in un 
centro di macellazione in cui 
produttore e distributore ave
vano la possibilità di incon-

• trarsi, non. se - la passa me
glio ~ perché ' non controlla 
l'avvio al consumo della car
ne, e nemmeno sa quanto gli 
costa o potrà costargli il vi
tello nella stalla, dal momen
to che un viaggio dì Bisa
gllà a Bruxelles, da sera a 
mattina, può mutare il prez
zo dei mangimi con un pu
ro atto fiscale della CEE. 

Due tradizionali «padroni» 
sono cosi trasformati in ro
telle di un meccanismo che 
« qualcuno » fa girare secon
do interessi che non stanno 
né alla produzione né al con
sumo. «Il mercato, ormai, è 
un fatto monetario» ci dice 
un dirigente dell'Unione alle
vatori: cioè un fatto di poten
za finanziaria, in base alla 
quale i prezzi, appunto, van-

- no e vengono alle spalle di 
tutti a-piacimento del grup
petto che li manovra. • 
• Sei ministri si sono succe

duti, in due anni, - ai mini
steri dell'Agricoltura e del
l'Industria (non contiamo 

, quelli del ' Commercio este
ro...): Natali, Ferrari Aggradi, 
Bisaglia, Ferri, Gava, De Mi
ta. E' stato loro chiesto più 
volte, dai dirigenti della Le
ga delle cooperative e della 
Alleanza contadini, cosa inten
devano fare con 1 monopoli
sti dell'Importazione di man-

* gimi e della carne. Si sono 
rigirati ogni volta sulle pol
trone, hanno sospirato pro
fondamente e deviato il di
scorso. . 

E cosi il disastro è anda
to avanti e se oggi i macellai 
temono di dover fare le spe
se dell'aumento dei prezzi al
l'ingrosso non possono pensa
re di cavarsela semplicemen
te chiedendo un trasferimen
to di prezzo sui consumatori, 
che lascerebbe le cose come 
stanno alle loro spalle. Ai ma
cellai si chiede oggi — e ten
gano presente che non sono 
soli, poiché c'è un forte mo
vimento cooperativo, ci sono 
associazioni di dettaglianti, 
organizzazioni di allevatori — 
di rifiutare il ruolo di ban
chisti della speculazione, di 
salariati del monopolio. 

Essi possono: 1) prendere 
contatto con gli allevatori e 
le organizzazioni cooperative 
(escano dai loro steccati i di
rigenti della Confcommer
cio!); 2) discutere fra loro 
forme di approvvigionamen
to indipendente; 3) chiedere 
un confronto fra la loro as
sociazione, il governo nazio
nale, le giunte regionali; 4) 
chiedere un riesame delle Im
poste, contrattare il costo del 
credito; S) pronunciarsi con
tro la riduzione dei consu
mi che incide, tramite le ven
dite, anche sulla produttivi
tà del loro negozia 

Agli allevatori si chiede di 
aprire gli occhi sulla rincor
sa dei prezzi, impegnandosi: 
a) a riesaminare i costi, ri
vendicando tutte le misure 
che possono contribuirvi (co
sta lo stesso il chilo di car
ne della stalla di 10. 30 o 300 
capi? costa lo stesso acqui
stando i mangimi o produ
cendone di più in proprio?); 
b) a intervenire nella gestio
ne dell'impianto di macella
zione e del mercato; e) a 
contrattare acquisti, vendite e 
credito; d) a entrare in con
tatto diretto .con i consorzi 
di acquisto dei dettaglianti 
utilizzando meglio anche le 
cooperative esistenti. 

In fondo, si chiede loro di 
riappropriarsi del loro " me
stiere. SI dirà che interveni
re su fatti cosi grandi è 
* difficile». In realtà c'è una 
difficoltà sola, quella di spez
zare la connivenza fra i di
versi settori del padronato, 
e fra questi e quegli espo
nenti politici che ai ministe
ri dell'Industria e dell'Agri
coltura non sanno inventare 
altro che interventi sul prez
zi che, mancando di ogni re
troterra di Intervento demo
cratico, rappresentano il va
no tentativo di chiudere una 
stalla da cui 1 buoi sono 
scappati da un penso. 

tomo Stefanelli 

Elisa e Giuseppe Caragnano con I figlioletti Arcangela e Giovanni in una foto di tra anni 
fa nel giorno del compleanno della bambina 

Il dramma della moglie della 306a vittima all'ltalsider di Taranto 

Ha partorito la figlia 
mentre il marito 
moriva sul lavoro 

La donna e i due bambini più grandi ancora non sanno nulla della 
tragedia - La storia di una famiglia contadina-operaia - « E1 tre
mendo dover lavorare nel pericolo senza garanzie di sicurezza » 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO, 8 : 

« Giuseppe si è fatto ma
le ad una gamba ed è stato 
ricoverato a Bari, perché al
l'ospedale di Taranto non 
c'era'posto»; con questa pie
tosa bugia 1 «parenti - più 
stretti di Elisa Romanelli 
hanno « giustificato » - l'as
senza • del marito, Giuseppe 
Caragnano, il carpentiere in 
ferro («operaio di seconda 
categoria», come dice il pez-
zìno dell'ultima busta paga 
consegnata da un rappresen
tante della Cornei ad un 
fratello della vittima subito 
dopo i funerali), 35 - anni, 
nato e residente a Mottola 
deceduto in fabbrica alle 9 
del mattino del giorno 3. E' 
stato- l'«omicidio bianco» 
numero 306. -
<- - Un'ora dopo la morte del 
marito, nel reparto mater
nità dell'ospedale civile -• di 
Mottola — comune di 16 mi
la abitanti nella zona occi
dentale della provincia di 
Taranto — Elisa metteva al 
mondo il terzo figlio: una 
femminuccia che si chiame
rà Giuseppina come il pa
dre. ----- -^•.-- :v 
-' ' Dietro ognuno di ' queste 
centinaia di lavoratori che 
hanno lasciato la vita in 
fabbrica dove - erano andati 
a guadagnare da vivere, c'è 
una storia e un mondo fatto 
dft sudore, di sacrifici, di 
preoccupazioni quotidiane ma 
anche di lotte, di gioie, di 
speranze, di fiducia nel do
mani. In, casa Caragnano, 
mentre si attendeva un lieto 
evento, si è abbattuta la tra
gedia. Un'altra famiglia di
strutta, un'altra giovane ve
dova, altri - orfani che cre
sceranno senza la guida e 
l'affetto paterno. ^ =-.-

a Ora — dice Lorenzo Ro
manelli, 36 anni fratello di 
Elisa — mia sorella non ve
de l'ora di essere dimessa 
dall'ospedale del paese per 
andare a Bari, al policlinico, 
per visitare il marito 

Quella bimba che non co
noscerà mai il padre e che 
associerà sempre l'anniver
sario della sua nascita alla 
data della morte del genito
re è diventata l'altra faccia 
della tragedia. Gli altri due 
bambini — Arcangela di 6 
anni e Giovanni di 4 — so
no presso i parenti e igno
rano tutto. Li abbiamo co
nosciuti a casa della nonna 
materna, Maria, una conta
dina che ha lavorato tutta 
la vita e che porta sul viso 
cotto dal sole i segni di una 
grande fatica: - e Per il pic
colo Giovanni il papà. sta 
in campagna'*. '-. - . .- v--

Giuseppe Caragnano ' era 
anche contadino;. la moglie 
— quando poteva — andava 
a lavorare a giornata in cam
pagna. Ventinove anni, brac
ciante: *In un anno riesce 
a fare una cinquantina di 
giornate », dice Francesco, 
fratello quarantenne di Giu
seppe. 

« Giuseppe — aggiunge Um
berto, 46 anni, il primo ma
schio di casa Caragnano — 
aveva un piccolo appezza
mento di terreno coltivato a 
verdure. Ci andava a lavo
rare il sabato e la domeni
ca: quest'anno aveva ripian
tato tutto e aveva gettato la 
semina». 

« L'attaccamento alla terra, 
il salario insufficiente, la 
forte volontà che abbiamo di 
far studiare i nostri figli 
perché abbiano un avvenire 
diverso dal nostro, perché 
abbiano una : cultura, ci 
spinge a fare tutti questi 
sacrifici. Era così anche per 
Giuseppe» incalza France
sco. • 

Le storie di questi tre fra
telli sono identiche. Tutti e 
tre, contadini, facevano an
che 1 «paretari» essendosi 
specializzati nella costruzio
ne di quel muretti a secco 

che si vedono nelle campa
gne della nostra regione che 
servono come confine fra le 
terre per evitare che il be
stiame pascolando vada negli 
appezzamenti del contadino 
vicino. E' un lavoro autono-
mo sempre meno richiesto: 
«Cosi siamo andati sotto le 
imprese. Io — dice Umberto 
— lavoro alla Stices che co
struisce l'autostrada Bari-
Taranto e Francesco sta con 
la Recchi, l'azienda edile che 
ha lavori in appalto nell'area 
siderurgica. Giuseppe lavora
va alla Cornei da circa due 
anni. Aveva fatto anche l'edi
le e lo stradino. L'aspetto più 
commovente del funerale fun 
corteo che ha sfilato in si
lenzio per le vie di Mottola) 
è stata la partecipazione di 
tutti • i compagni di lavoro 
di Giuseppe che hanno por
tato a spalle la bara con la 
bandiera rossa della federa
zione dei lavoratori metal
meccanici». • - • • • 

Francesco Caragnano è sta
to il primo - a sapere della 
morte del fratello: stava la

vorando a 300 metri ' dallo 
stoke house n. 4 dal balla
toio (25 metri di altezza) 
del quale è precipitato Giu-
sei^pe. - • 
• Il dolore vivo e bruciante 
per la perdita del congiunto 
non impedisce a questi ope
rai di ragionare su quanto è 
accaduto. «Là, dentro quel
l'area industriale, la morte è' 
sempre in agguato. Come es
sere in un campo di batta
glia. I delegati si danno da 
fare, ma anche noi dobbia
mo cominciare a dire "no" 
ai lavori pericolosi, a rifiu
tarci di andare a fare certi 
lavori se non abbiamo tutte 
le ' garanzie della sicurezza. 
Io — dice ancora Francesco 
— sono arrivato al punto da 
sentirmi veramente male 
tanto ' da dovermi mettere 
in malattia per alcuni giorni, 
certe volte che dovevo an
dare a lavorare in alto sui 
tralicci: Ho sempre faticato 
in campagna, ma. con i pie
di sulla terra». 

O. F. Mennella 

una pista in più! 

da Roma e Milano 
per Mosca 

Tokyo e Pechino 
m 

Nel 1973, l'Aeroflot. si pose al primo posto • 
della rotta transiberiana, inaugurando il ponte aereo 
diretto che unì Roma. Via Mosca, a Tokyo 
NEL 1974 - PECHINO - SI AGGIUNGE 
ALLA GIÀ* VASTISSIMA.RETE INTERNAZIONALE ; 
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